
QUANDO UN PROGETTO PUÒ DIVENTARE REALTÀ* 

Giuseppina Bocchini 

Non è laprima volta nellastoria del 
Centro di Catalogazione che un lau- 
reando si interessi alla nostra struttu- 
ra per attingere informazioni, dati o 
suggerimenti in qualche modo utili alla 
ricerca ed allo studio preliminare ai 
contenuti della propria tesi univer- 
sitaria. 

Nell' ambito di questa tradizione, 
gli studenti e i giovani laureandi gene- 
ralmente sviluppano un rapporto col- 
laborativo con gli operatori del ccbc 
sui temi e sugli specialismi di interes- 
se della ricerca dello studente in atti- 
nenza con la facoltà e l'indirizzo uni- 
versitario da essi perseguito. 

Completamente originale invece si 
può considerare ['iniziativa intrapre- 
sa dal giovane architetto Giuseppina 
Bocchini, la quale proprio in occasio- 
ne della preparazione della sua tesi di 
laurea, nello scegliere di cimentarsi su 
un lavoro di progettazione avente a te- 
ma il ripristino architettonico di un' 
area urbana del centro storico della cit- 
tà di Viterbo, ha elaborato unproget- 
to architettonico centrato suli'attività 
del nostro Centro di Catalogazione. 

Per apparecchiare la sua progetta- 
zione l'architetto Bocchini ha analiz- 

zato i compiti istituzionali del Centro 
in funzione delle problematiche gene- 
rali interessanti la salvaguardia dei Be- 
ni Culturali e, nello specifico, in fun- 
zione di quelle impellenti concomitanti 
con I' apertura delle frontiere europee. 

Il progetto architettonico è stato co- 
sì centrato in particolare sulla distri- 
buzione ottimale e funzionale degli 
spazi di pubblico servizio e operativi 
di una sezione del centro: quella im- 
pegnata nelle ricerche topografico- 
archeologiche e storico-artistiche, 
quindi legata alla catalogazione di quel 
tipo di patrimonio (ma non solo 
quello). 

Ci è sembrato di estremo interesse 
constatare che la nostra struttura po- 
tesse costituire tema centrale per una 
progettazione così particolare e impe- 
gnativa. Per questo abbiamo ritenuto 
utile divulgare il progetto, e soprattut- 
to l'idea, sulle pagine di informazio- 
ni: come atto di simpatico riconosci- 
mento al progettista, ma anche come 
sincero augurio che questo lavoro di 
progettazione possa in un prossimo ef- 
fettivamente diventare realtà dandoci 
comuni e reciproche soddisfazioni. 

(Ezio Mitchell) 

I1 primo gennaio 1993 è una data 
storica, perché segna l'apertura delle 
frontiere europee ed in Italia i beni 
mobili saranno esposti a maggiori ri- 
schi di trafugazione, a causa della lo- 
ro incompleta catalogazione. 

I finanziamenti stanziati dallo Sta- 
to per inventariare i beni architettoni- 
ci, artistici e culturali nel nostro Pae- 
se si sono quasi sempre rivelati assai 
insufficienti. La causa di una catalo- 
gazione incompleta non dipende sola- 
mente d a u n  fattore economico, ma 
anche dalla mancanza di strutture ben 
organizzate per la tutela e la valoriz- 
zazione del patrimonio culturale na- 
zionale. 

A Viterbo, già dal 1978, il Centro 
di Catalogazione dei Beni Culturali 
opera nel territorio provinciale e, no- 
nostante le difficoltà incontrate, è un 
organismo attivo nella ricerca e nello 
studio della realtà storico-artistica del 
nostro patrimonio1. 

In collaborazione con alcuni opera- 
tori del ccbc viterbese, ho proposto co- 
me tesi universitaria una struttura di 
supporto al Centro di Catalogazione 
già esistente (Fig. l), il cui progetto si 
inserisce nel vuoto, causato dal bom- 
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Fig. 1 - Senema propositivo dell'organiczazione delle strutture di lavoro di un Centro Provinciale di Catalogazione 



Informazioni 

Fig. 2 - Viterbo, Palazzo Pocci (da A. SCRIA~ 

bardamento bellico che devastò total- 
mente il vecchio Palazzo Pocci (Fig. 2). 

Questa profonda lacerazione, nel tes- 
suto compatto di una zona della città, 
ricostrnita nel dopoguerra, è un'area 
chiusa su due lati da edifici adiacenti 
mentre gli altri due si affacciano sulla 
principale via Matteotti e via della Ca- 
va. Certamente la frettolosa ricostruzio- 
ne post-bellica ha interrotto la quinta 
edilizia dell'importante asse cinquecen- 
tesco via Cavour - corso Italia - via Mat- 
teotti perciò questo intervento non è so- 
lo limitato al completamento di un lot- 
to, ma si inserisce nel centro storico di 
una città che conserva intatte le sue me- 
morie e i suoi caratteri. 

L'Amministrazione Comunale, te- 
nendo conto dell'importanza della 
suddetta area, ha convocato dei tecnici 
per redigere un Piano di Recupero, che 

ITOLI, Viterbo nei suoi monumenti? 

indicasse criteri per la ricostruzione 
della nuova quinta edilizia: 
- Conservazione dell'allineamento 
stradale con obbligatorietà a partire 
dai primi piani fuori terra e superiori; 
- Possibilità di arretramento rispetto 
al filo delle facciate limitato solo ai 
piani terra; 
-Rispetto dei profili regolatori dei pro- 
spetti adiacenti; 
- Creazione di una galleria pedonale di 
collegamento tra via Matteotti e via 
della Cava; 
- Destinazione d'uso del fabbricato a 
servizi privati e pubblici. 

I1 rispetto per la città storica e per le 
indicazioni del sopracitato strumento 
urbanistico mi ha indotto ad interveni- 
re cercando un dialogo con l'architet- 
tura preesistente, rinunciando ad un 
progetto di rottura con la tradizione. Il 

risultato finale di questa esperienza è un 
progetto che per quanto riguarda i pro- 
spetti segue la logica compositiva e i ma- 
teriali tipici della città (Fig. 3). 

Questo nuovo edificio, con la sua 
quinta edilizia in peperino ed intona- 
co ed il cornicione aggettante in rame, 
diventa il contenitore della sezione 
Topografico-Archeologica del ccbc 
provinciale, ma anche ufficio perife- 
rico di una struttura a livello regiona- 
le (Centro Regionale Documentazio- 
ne Regione Lazio). Soprattutto questo 
progetto, se realimato, dovrà diventa- 
re un polo di attrazione per tutti colo- 
ro che hanno interesse per la salva- 
guardia del patrimonio storico- 
artistico e un supporto fondamentale 
agli Enti Locali, alla nuova facoltà di 
Beni Culturali e alla sede distaccata 
della Soprintendenza dell'Etruria Me- 
ridionale, avente sito nella vicina Roc- 
ca Albornoz (Fig. 4). 

Lo statuto del ccbc provinciale di 
Viterbo mi ha aiutato ad elaborare un 
programma edilizio che prevede al pia- 
no interrato locali tecnici e di deposito, 
ai piani terra, collegati con un percorso 
pedonale, i servizi pubblici; al primo e 
al secondo piano i servizi di cataloga- 
zione, mentre all'ultimo piano gli uffi- 
ci degli operatori e dell'amministrazio- 
ne-direzione (Fig. 5). 

Fig. 3 - Visionc prospettica su Via Mallealti 



Fig. 4 - Visione assonometrica del complesso tra Via Matteotti e Via della Cava 

I1 basamento deu'edificio in bugnato 
di peperino, che ricopre pure le pareti la- 
terali della galleria pedonale via 
Matteotti-via deUa Cava, ospita al suo 
interno i servizi pubblici quali la sala -. - .- -- 
conferenze. di\isib.de in due ambienti con 
una parete mobile (110 posti), la sala 
espositiva (216 mq.) in parte illuminata 
dalla luce zenitale che scende dall'alto di 
un corpo edilizio centrale, la caffetieria, 
la hall e gli uffici aperti al pubblico (120 
mq.) del Centro di Catalogazione. 

I vercorsi verticali (scale ed ascen- 
l 4' sore) conducono al primo piano orga- 
Il ' . T  r nizzato per accogliere l'ufficio Tecni- 

co per la catalogazione e la consulta- 

i / zione cartografica (230 mq.) e la fo- 

\ , 4  toteca divisa in sala negativi e positivi 
(120 mq.); il secondo piano accoglie 
l'emeroteca (80 mq.), la biblioteca 
(220 mq.) con la sala lettura per venti 
posti ed illuminata dalla luce naturale 
proveniente dai lucemai posti in coper- 
tura e la zona scaffali, capace di circa 

g' . ..-W 36.000 volumi, infine gli uffici di ri- 
1 cerca (120 mq.) per gli operatori del 

Centro,; l'ultimo piano prevede gli uf- 
Fig. 5 - Spaccato assonometrico dellpedifieia fici di ricerca, gli uffici dell1Ammini- 

strazione-Direzione (260 mq.) ed una 
sala riunioni (100 mq.) per il Comita- 
to Scientifico. 

La gestione di una stnittura così or- 
ganizzata è affidata a circa trenta ope- 
ratori, responsabili scientifici e un diret- 
tore con funzioni di coordinamento. 

In questo articolo ho tralasciato in- 
tenzionalmente le tematiche arcbitet- 
toniche del p r o g e t t ~ , ~  per dare mag- 
giore spazio allo studio funzionale, che 
organizza le piante dei diversi livelli 
come contenitori di uffici e servizi di 
un organismo, ancora sperimentale, di 
ricerca e produzione di materiale do- 
cumentario dei Beni Culturali. 

NOTE 

* Tesi di laurea - Università degli Studi di Ro- 
ma "La Sapienza", Facoltà di Architettura, aa. 
1991/92; relatoreprof. D. Gatti de Sanctis, cor- 
relatore prof. R. Vincent Moore, Centro culfu- 
rale polivolente: Catalogazione Beni culturali- 
sezione Topograjica-Archeologico. 

'E. M I T C ~ L L ,  Centro di Catologazionepro- 
vniciale: una reoliò che divenfaprogetto, in "In- 
formazioni", 1, 1985, pp. 4-10, 

studio architettonico è esposto dalla scn- 
vente nella rivista degli Architetti di Viterbo e Pro- 
Wicia "ARCHITETTI", n' 3, 1992, pp. 28-33. 
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